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◆Sono lontani i tempi di dominio
incontrastato, ora anche i colonelli
prendono le distanze dal presidente

◆Gli attacchi del “Borghese”
E la componente cattolica di Fiori
punta a rendersi autonoma

La solitudine di Fini
An lo mette in discussione
Il leader tra attacchi espliciti e sindrome 10 per cento

SEGUE DALLA PRIMA

Anche l’accordo con la Lega, fresca
di marcia su «Roma ladrona», che ri-
schia di spedire al mattatoio un bel
mucchio di voti di An a Sud. Fini è
un leader in difficoltà. Tanti piccoli
segni lo raccontano. Avrà certo fatto
un salto dalla sedia, l’altro giorno,
quando ha preso in mano l’ultimo
numero del «Borghese», settimanale
caro alla destra, che sbatte in coper-
tina la sua faccia perplessa e ci stam-
pa sopra un bel titolo: «I guai di Fi-
ni». Dentro, sei pagine al vetriolo sul
suo «strano silenzio» e sui «suoi co-
lonnelli che mugugnano». E il rac-
conto della «sindrome del 10%, vera
e propria angoscia» del leader di via
della Scrofa. Un partito che un tem-
po accarezzava il sogno di superare
in voti Forza Italia e che ora fa gli
scongiuri per non scendere, con le
regionali, sotto le due cifre. «La no-
stra soglia minima è il risultato delle
europee - rivela Gianni Alemanno -.
Almeno un voto in più del 10,5%...».
Altrimenti, sarà il congresso, «e do-
vremo rivisitare
tutta la struttura
organizzativa di
An». Compreso
il leader? «Tra le
cose che non
funzionano nel
nostro partito, il
leader è la cosa
che funziona di
più». E allarga le
braccia Alessan-
dra Mussolini:
«Anch’io sono
preoccupata, faccio parte di questo
partito... Certo, sotto il 10% dei voti
cominceranno i problemi...».

L’ovazione non è più quella di un
tempo. Fini ha cercato di spingere
An, fin dove ha potuto, verso una
maggiore autonomia; ha provato ad
allungare la catena che, parsimonio-
sa, costringeva dentro il recinto del
parco di Arcore. Ha avuto più corag-
gio, spesso, del suo partito. Ha pro-
vato a spintonarlo verso giravolte
impensabili - lo sfigato Elefantino
con Segni e una coppia di antiproibi-
zionisti, il consenso anticipato ai re-
ferendum pannelliani; se l’è ritrova-
to seduto ai suoi piedi, stordito e im-
paurito, alleggerito di voti e chiuso
nel paradosso di una destra che vuol
sembrare più liberale dei suoi alleati
di centro. «E infatti noi dobbiamo
essere destra, non centrodestra - si
lamenta la Mussolini -. Diciamoci la
verità: Segni è stato solo la goccia
che ha fatto traboccare il vaso, ma
tutto era cominciato da parecchio
prima. Il progetto di Fiuggi ormai lo
sta facendo Berlusconi, non ci può
essere il doppione di una politica
centrista...». E adesso dove va Fini,

mentre Berlusconi gli ruba ossigeno
e tutti quelli che passano dalle parti
del Polo urlano al Cavaliere di ripor-
tarlo al ruolo di parente povero?
«Non mi sono arrabbiato più di una
decina di volte nella vita», confidò
un giorno il leader di via della Scro-
fa. E quindi, faccia tenacemente im-
passibile, sorriso tirato - gli occhi, pe-
rò, si sono fatti più sospettosi. Nel
partito, ogni colonnello che si rispet-
ti lavora soprattutto alla costruzione
di una sua corrente - e disperamente
Fini cercò di soffocare il fenomeno, e
il fenomeno invece è ancora tutto lì.
Ancora? Forse basta pensare alle po-
lemiche seguite alla morte di Craxi.
Mentre Berlusconi si scioglieva in la-
crime e in accuse ai «comunisti», il
leader di An ribadiva il suo giudizio
sulle vicende giudiziarie dell’ex se-
gretario socialista. Quasi nessuno,
dentro il partito, gli ha dato pubbli-
camente ragione. Piuttosto: ma, for-
se, poteva evidenziare... Anzi, adesso
va in edicola il nuovo numero di
«Area», «house organ della compo-
nente sociale di An», parola del «Se-

colo d’Italia», che è tutto un inno al
«socialismo tricolore di Craxi», con
ampi riconoscimenti: «Craxi è anche
quello che ha infranto la fraternità
mafiosa dell’arco costituzionale re-
stituendo al Movimento sociale la
dignità di interlocutore politico ed
ha risvegliato l’orgoglio della nazio-
ne alzando la testa a Sigonella. Ruba-
re hanno rubato tutti, questo invece
lo ha fatto solo lui...».

Con le prossime elezioni, Fini si
giocherà la partita più dura della sua
vita. E mai ha dovuto giocare in con-
dizioni tanto difficili. Le magnifiche
sorti e progressive non ci sono più; il
miracolo del brutto anatroccolo mis-
sino trasformato nel cigno di An,
che inglobando pezzi di antica de-
mocristianeria e frattaglie pentapar-
titiche pensava di volare tra i cieli di
De Gaulle e della Thatcher, si è esau-
rito. E il leader è stanco. Dice Ale-
manno: «Le difficoltà di Fini sono le
difficoltà di tutta la destra italiana,
stretta tra la sfida alla sinistra e un
centro che sembra volgersi a restau-
razione. Camminiamo su un sentie-
ro stretto». E Fini... «Chi non vuole
Fini come leader è perché come lea-

der vuole Berlusconi». Ma intanto
An ribolle di timori e di insoddisfa-
zioni. E la sfida più rischiosa per il
suo leader si presenterà proprio tra
un mese, a Fiuggi, dove tutto comin-
ciò...

Ci sarà un singolare convegno, il 4
marzo. Publio Fiori, il primo demo-
cristiano di un certo peso che nel ‘93
decise clamorosamente di schierarsi
con l’allora segretario missino che
provava a scalare il Campidoglio, ha
convocato un’adunata dei cattolici
di An - vale a dire degli ex democri-
stiani. «Dobbiamo fare una verifica -
dice l’ex ministro dei Trasporti - sul-
l’esito del nostro progetto di cinque
anni fa, sull’attuale validità di quel-
l’intesa e, soprattutto, sul reale ri-
spetto di quei principi che furono le
fondamenta su cui costruimmo in-
sieme An». Erano, quelle truppe pro-
venienti dal Biancofiore, la prova del
vero sdoganamento degli ex fascisti,
l’inizio dell’ascesa. Ed ora, eccoli qui
che tuonano contro una linea «di
stampo neoilluministico», le «tenta-
zioni neoromantiche», addirittura

«decadenti», e
«il riproporsi di
una destra stori-
ca laicista e iper-
liberista». E Fio-
ri, da un pezzo
in polemica -
sottile, sotterra-
nea, silenziosa -
con Fini, la met-
te così: «I catto-
lici di An non
possono accetta-
re di svolgere un

ruolo subalterno, se non addirittura
di copertura...». L’esplodere di que-
sto fronte, per Gianfranco, sarebbe
rovinoso. E la sirena berlusconiana è
lì, proprio dietro l’angolo, con tutta
la sua fregola neodemocristiana e il
luccichìo della sua forza...

Sa bene, Fini, che ormai quando si
presenta con Berlusconi e Casini, e i
giornali scrivono «i leader del Polo»,
è solo una finzione: il leader adesso
più che mai è solo il Cavaliere - sca-
tenato e insaziabile -, gli altri due
fanno ala. «Se hai il 16 o il 18% le
difficoltà con Berlusconi te le puoi
permettere - ammette la Mussolini -,
ma così... Ci vorrebbe Tatarella, ma
Tatarella non c’è più, e invece c’è un
partito al 10%...». Con il voto di
aprile, Fini decide definitivamente
tra la possibilità di essere ancora pro-
tagonista e un destino da gregario
che giorno per giorno il Cavaliere gli
apparecchia. Berlusconi sa di avere,
adesso, partita facile. Ma soprattutto,
pensano che il Cavaliere abbia parti-
ta facile anche molti big e sottobig di
An. Dall’angolo del suo ufficio -
quell’angolo da cui, diligentemente,
ha fatto scomparire gagliardetti e fa-

sci, opere mussoliniane e imbaraz-
zanti quadri - Fini si guarda intorno.
La forza di allora non c’è più. E in un
partito dove (quasi) tutti sono finia-
ni, lui non è mai stato tanto solo.
Nessuno infrange ancora il tabù di
pensare An senza di lui, ma non po-
chi dubitano che An possa vincere la
sua partita più importante.

Negli anni disperati, raccontò un
giorno, quando il Msi agonizzava e
An non era all’orizzonte, il giovane
Fini chiese ai camerati, nel tentativo
di far sopravvivere il partito: «Faccia-
mo capire che siamo un po’ figli di
puttana!». Tutto era più difficile, e
paradossalmente tutto più facile. Poi
vennero gli anni che chissà se torne-
ranno, «considero il 13% un punto
di partenza, non di arrivo». Ora il
leader che ha, a suo modo, ballato
coi lupi, sa che la partita che l’aspet-
ta è innanzi tutto sua. E tutta sua sa-
rà la sconfitta. Si gioca un destino,
non solo una possibilità.

STEFANO DI MICHELE

Gianfranco Fini
durante

la conferenza
programmatica

di Alleanza
Nazionale
nel 1998
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■ ALESSANDRA
MUSSOLINI
«Certo sotto
il 10 per cento
alle prossime
regionali ci
sarebbero seri
problemi»

Forza Italia tra new age e «Sorrisi e canzoni»
Riuniti gli amministratori locali: «Ma siamo un partito vero»06POL04AF02
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MONTECATINI TERME «Qui c’è
tutto ed il contrario di tutto. Da-
gliexdcagliexsocialistiepersino
exdiRifondazione,oltrenatural-
mente ai “forzisti” della prima
ora, a quei tanti professionisti
che non avevano mai fatto poli-
tica. Siamo in espansione. Ma,
credetemi, ci si fa un fegato gros-
so così». RobertoTortoli, coordi-
natore regionale «azzurro» della
Toscana «rossa» e deputato di
Forza Italia, ci mette la mano so-
pra: «Ecco,sulmiofegatoioholo
stemma e la bandierina di Forza
Italia.Orastiamoancheperfezio-
nando i sistemi di iscrizione.
Tanti si sono iscritti anche attra-
versoimodulidi“Tvsorrisiecan-
zoni” - d’altro canto noi siamo
nati in quattro e quattr’otto e se
non c’eravamo, non c’era nep-
pure il bipolarismo - ma ora gli
iscritti devono essere presentati
da un socio. È solo che non gliela
fai a star dietro a tutto. Abbiamo
già Lucca, Arezzo eGrosseto.Ora
bisogna prendere Siena». Il tutto
verso il traguardo finale: la vitto-
riadelDuemilauno,«ci separara-
no quattrocentocinquanta gior-
ni dalle elezioni», scandisce il
coordinatore nazionale di Forza

Italia, Claudio Scajola. La Tosca-
na «sarà ancora rossa per poco»,
annuncia sicura la presidente
della Provincia di Milano, Om-
bretta Colli. Il partito degli eletti
si ritrova per la prima volta in
questo centro congressi, dall’ar-
redamento un po‘ ridondante
stileanniottanta.Si riuniscefino
a notte nelle commissioni. Poco
«forzista» è il suo look. Pochissi-
mi i doppiopetti blu. Sono pro-
fessionisti (29%), dirigenti e im-
piegatid’azienda(22%), impren-
ditori(10%).

Mario Valducci, responsabile
enti locali di Forza Italia, li invita
ora a fare un salto di qualità, a di-
ventare vera e propria classe diri-
gente politica che porti il verbo
del movimento, che faccia opera
di «proselitismo». «Emblemati-
co - osserva - è il movimento dei
sindaci rappresentanto dai De-
mocratici». Li invita a una batta-
glia di efficienza e sburocratizza-
zione della macchina pubblica,
di cui parla anche il sindaco di
Milano Albertini, ma ricorda an-
checheoradevonodiventaredei
politiciatuttiglieffetti.

Dentro c’è tutto e il contrario
di tutto, come dice Tortoli. C’è la
spinta,seppurunpòattenuatari-
spetto al passato, alla liberalizza-
zione e c’è l’attenzione a quelle

«nuove povertà», di cui parla
Valducci che dice: «Ho avutopiù
voti nelle zone popolari del mio
collegio che in quelle ricche».
«Noi - dice Scajola - non siamo il
partitodei ricchiborghesi.Edob-
biamo impegnarci su quelli che
sono sempre stati considerati fe-
ticcidellasinistra:Ambiente,po-
vertà...». Argomenti che insieme

altemadellasi-
curezza tengo-
no banco qui a
Montecatini,
dove tra i vari
stand c’è an-
chequelloperi
«servizi alla
persona», e
viene diffuso
ungiornaledal
titolo «Angeli»
dedicato alla
«voce amore»,

che fa un po‘ new age. Il presi-
dente della Provincia di Imperia,
Gabriele Boscetto, se la prende
con quel treno che passa sulla ri-
viera e con la «rapallizzazione» -
«Cosa?», si domanda qualcuno
in sala; gli replicano: è la cemen-
tificazione di Rapallo) - invoca
«ossigenazione». IlsindacodiPe-
scara, Carlo Pace, un moderato
dai tonimeno esuberanti, elenca
tutti i progetti per l’ambiente fat-

ti nella sua città, con il concorso
dei privati. Si parla molto di pro-
blemiconcreti. Inserataperòche
«i comunisti non cambiano
mai!»cipensaaribadirloDonBa-
getBozzo.DaFrancoFrattinipar-
tel’immancabileattaccoaimagi-
strati. E la polemica torna sulla
parcondicioquandoScajolase la
prende con la tv pubblica, per la
quale «paghiamo il canone».
«Alla nostra assemblea di oltre
milleamministrarori -dice-han-
no dedicato ieri (l’altro ieri ndr)
solo undici secondi, alle poche
decine di partecipanti alla festa
sulla neve del Pp tre Tg per tre
giorni». E annuncia che verrà
messo in atto un monitoraggio:
«Si scordinodicrederechesiamo
un popolo di pecoroni pronti a
subire tuttociòchefalasinistra».
Una minaccia di non pagare più
ilcanone?«No,malaRaidevega-
rantire pluralismo». In sottofon-
do restano il referendum sulla
legge elettorale e il rapporto con
laLega.Quantoalprimoealladi-
versità di posizioni con Fini, la
parola d’ordine è: «Se ne parla
dopo il sedici aprile». Quanto al-
la Lega, Valducci osserva: «Bossi
è Bossi, ma ora il nostro proble-
ma è confrontarci con i dirigenti
locali».

OggiarrivaBerlusconi.

■ OGGI ARRIVA
BERLUSCONI
Il Cavaliere
atteso a
Montecatini
per la
chiusura
dell’assemblea

H aider come cartina di
tornasole dell’animo
profondo del centro-de-

stra italiano. Berlusconi dice
parole caute ma il suo quoti-
diano quasi santifica lo xeno-
fobo carinziano; Fini volta le
spalle ma da An è un coro di
proteste contro l’Ue. Bossi,
poi, ne fa un martire antim-
perialista. Al di là della grave
vicenda politica che ha messo
alla prova governi e organi-
smi dell’Unione, la bomba
austriaca sarà a lungo ricor-
data come l’evento che ha
fatto cadere la calza televisi-
va dal volto delle destre, rive-
lando un nuovo discrimine:
quello tra i veri europeisti e i
nazional-populisti. Dove per
«europeisti» deve intendersi
chi punta a una identità de-
mocratico-sociale europea
nell’universo della globaliz-
zazione, e per «nazional-po-
pulisti» deve intendersi chi
punta a ingessare il privilegio
dei particolarismi. I primi
tentano di risolvere in una
sintesi comunitaria superiore
la crisi della dimensione na-
zionale mentre i secondi si ri-
fugiano in un impasto regres-

sivo di interessi corporativi e
di pulsioni separatistiche.

Riappare, in questa bifor-
carzione, la teoria della «pau-
ra» come motore dei compor-
tamenti sociali e politici. Da
un lato: paura di un’autar-
chia sociale-politica che si
tramuti in autosoffocazione,
in autoesclusione; dall’altro
lato: paura del nuovo, dell’i-
nedito economico, culturale,
comunicati-
vo. Lo scon-
tro è tra que-
sti due senti-
menti, in cui
la destra con-
ferisce il peg-
gio del con-
servatorismo
sociale e psi-
cologico fino
ad evocare i
mostri della
guerra etica

(basti pensare all’inverecondo
uso di parole come famiglia o
popolo).

Si potrebbe notare che è la
borghesia che si spacca: essa
costruì gli Stati nazionali e gli
imperi moderni, ed oggi par-
torisce i nemici del suo stesso
cosmopolitismo: il tardo-par-
ticolarismo, la xenofobia, la
contrapposizione dell’uomo-
individuo all’uomo-società, il
liberismo contro la libertà.

L’Italia sta offrendo a tutto
tondo questa rivelazione del-
l’animo autentico della de-
stra. Non solo Berlusconi non
è Aznar, non solo Fini non è
Chirac (lo si è visto al parla-
mento europeo dove i loro de-
putati hanno ampiamente vo-
tato contro la mozione unita-
ria sull’Austria) ma non han-
no neppure il coraggio di van-
tarsene balbettando mezze
condanne, mezze riserve,

mezze ritorsioni, mezze sim-
patie in un impasto ideologi-
co-politico che è significativo
non tanto per l’ipocrisia
quanto per la radicale diffi-
coltà a definire una sostenibi-
le identità.

Il Polo sembra timoroso di
guardarsi allo specchio perché
sa che vi scorgerebbe cose di-
verse dal liberalismo ancor-
ché conservatore. Berlusconi
parla contro l’abbraccio tra
sinistra e poteri forti, ma poi
ricorre a decine di manager
delle più potenti aziende per
cercare, esaminare e scegliere
i suoi candidati alle regionali
(vedasi le rivelazioni del
«Corriere»). Fini muove dalla
vetero-cultura gaullista del-
l’Europa delle patrie ma ac-
cetta di fornicare con chi con-
testa l’unità della nazione. Il
Polo dice di condividere le
preoccupazioni europee per

l’insorgenza populista-nazio-
nalista ma poi vota ordini del
giorno in favore di Haider. Si
dice europeo ma attacca l’Eu-
ropa per il modo come ha ri-
solto il problema della par
condicio televisiva. Ha fatto
l’impossibile per essere accol-
to in gruppi parlamentari co-
munitari, cercando lì una le-
gittimazione di campo, ma
scopre che proprio in quei
gruppi è scoppiata una crisi
d’identità. È terrorizzato dal-
la prospettiva che il blocco ri-
formista configuri su di sé
l’Europa del duemila ma non
si può aggrappare ad un’alter-
nativa credibile, come dimo-
strano la crisi della Dc tede-
sca, il ponte sempre più robu-
sto tra riformismo europeo e
riformismo americano, la
stessa ondata di proteste in
Austria.

Ma che cos’è dunque il Polo

rispetto al grande discrimine
europeo? È comune opinione
che se fosse durato il governo
Berlusconi l’Italia non sareb-
be entrata nel primo round
della moneta unica. Ed è co-
mune opinione che l’accetta-
zione internazionale di quel
governo era condizionata e
imbarazzata, prima ancora
dell’ascesa delle sinistre nel
Continente. Una Unione poli-

ticamente ro-
busta, quale
ancora pur-
troppo non
c’è ma che
potrebbe es-
serci domani,
capace di
esprimere
una tavola
univoca di
valori, princi-
pi e finalità
costituirebbe

uno scenario ben penoso per il
coacervo di interessi, mentali-
tà, storie, cascami culturali di
cui si compone lo schieramen-
to berlusconiano, e non solo
per l’indigesta presenza leghi-
sta. È di questa possibile Eu-
ropa che il Polo ha paura: va-
da pure per la moneta ma
non si parli di patto sociale,
di sovranità politica, di tavo-
la dei diritti e delle libertà. E
allora l’impulso, reale anche
se non confessato, è di ritrarsi
su uno scenario minore, quel-
lo delle immaturità italiane,
dei populismi, degli egoismi
territoriali.

L’ombra di Chamberlain,
che inquieta un moderato co-
me Gil Robles, qui da noi ha
già un corpo. Dire che il Polo
ci allontana dall’Europa non
è un’accusa: è un punto deci-
sivo di analisi. L’attrazione
per la Carinzia è l’ultima ma-
nifestazione di ciò che un
grande italiano definì «sov-
versivismo delle classi diri-
genti», di un lungo filo rosso
che, talvolta chiaramente e
talvolta sotterraneamente, ha
percorso l’intera storia delle
destre italiane.

DIETRO IL FATTO

IL CASO HAIDER E L’ANOMALIA EUROPEA DEL POLO
ENZO ROGGI

■ L’ANIMO VERO
DELLA DESTRA
Un impasto
di ipocrisie
tra mezze
condanne e
simpatie
xenofobe

■ PAURA
DELL’EUROPA
La destra
teme
una Unione
europea
politicamente
robusta


